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    Prefazione




     




    Est in conspectu Cumei litoris, Arcton




    Qua videt, et gelido tardum temone Booten,




    Insula Tyrrheno in magno; quae gentibus olim




    Inarime Hetruscis dicta est; patriaque Pelasgi




    Voce Pithecusas, habitantum e crimine quondam




    Jure vocant, secli si vera est fama vetusti.




    Cercopum ulturus fictas nam Juppiter artes




    In deforme viros animal, vultusque ferarum




    Induit: hinc nomen locus hic a gente recepit.




    Illam etiam, Aeneadum statio quod fida carinis




    Excepit Troja profugos, Latiumque petentes,




    Aenariam dixere. Polo subiecta tepenti,




    Euboico alluitur fluctu: Libyamque remotam




    Respicit, aestivo qua frons obvertitur Austro.




    Parte alia, occiduum Titan qua vergit in axem,




    Parthenopen; contra Capreas prospectat ab ortu.




    Illa per aequoreas tersenis millibus undas




    Flectitur in gyrum, atque excelso vertice supra est.




    Hanc primum Euboeos tenuisse a Chalcide cives




    Tectaque prima loco, et fundamina prima locasse




    Fama refert. Nostrae non dum Sirenis ad Urbem




    Appulerat Gens illa, novos auctura penates,




    Et decus, et populos ingens in nomen ituros.


  




  

    

      (Camillo Eucherio de Quintiis, Inarime seu de balneis


    




    

      Pithecusarum libri VI, 1726; lib. I vv. 46/63)


    


  




  

     




    Di fronte al lido di Cuma giace, all’Orsa




    Rivolta e al lento Boote dal gelido carro,




    un’isola nel grande mar Tirreno, che già dalle genti




    etrusche Inarime fu detta; e i Pelagi con patria




    voce Pitecusa, per i misfatti degli abitanti, a ragion




    già chiamarono, se è vera la fama dei vetusti tempi.




    Per vendicare infatti le finte arti dei Cercopi, Giove




    in turpi animali trasformò gli uomini, e il volto di fiere




    diede loro; così quest’isola da tal gente prese il nome.




    Essa inoltre poiché, rifugio sicuro per le navi




    di Enea, accolse i profughi da Troia naviganti verso il Lazio,




    Aenaria dissero. Sotto tepido cielo posta,




    è bagnata dal mare euboico. La lontana Libia




    vede, dove volgesi di fronte all’austro estivo;




    in altra parte, ad occidente, dove il sol declina,




    Ventotene si staglia, ad oriente invece Capri.




    Per le marine onde lungo diciotto miglia essa




    circolarmente si stende e con eccelso monte s’eleva.




    L’abitarono primamente i coloni eubei venuti da Calcide,




    che qui costruirono le prime case e le prime basi,




    come la tradizione riporta. Alla città della nostra Sirena




    non era giunta ancor tal gente, nuovi Penati a rinnovare,




    e popoli destinati a conquistar gloria e grande fama.


  




  

    

      (Versione italiana di Rafffaele Castagna,


    




    

      in traduzione dell’intera opera, pubblicata nel 2003)


    


  




  

     


  




  

    Posizione, origine, descrizione




    





    L'isola d'Ischia è compresa tra le latitudini: sud 40° 41' 29’’ (Sant’Angelo) e nord 40° 45' 39’’ (Punta Cornacchia); e le longitudini: ovest 13° 51' 10’’ (Punta Imperatore) e est 13° 58' 11’’ (Castello Aragonese). Dista da Napoli circa 18 miglia (33,3 km), da Pozzuoli circa 10,5 miglia (20 km) e dalla costa flegrea (promontorio di Torregaveta) 10 km. Ha forma quasi compatta e per lo più rotondeggiante, con uno sviluppo costiero, relativamente uniforme, di circa 35 km. La superficie è di kmq 46,3. Le comunicazioni terrestri fra i vari centri abitati sono assicurate da una strada statale, che procede per lo più lungo la costa e talora s’inoltra verso l’interno, e da una serie di vie provinciali e comunali.




    La massa centrale, di forma subconica piuttosto regolare, è costituita dal monte Epomeo, la cui vetta raggiunge i 789 metri sul mare. Detta sopraelevazione non individua - come talvolta si afferma - un vulcano centrale vero e proprio, in quanto l'isola, nel suo complesso, rappresenta piuttosto un unico sollevamento tettonico-vulcanico, suddivisosi poi in più zolle, dalle cui linee di frattura sarebbero affiorate le varie manifestazioni di vulcanismo primario e secondario. Infatti, secondo il Rittmann, l'isola è un horst vulcano-tettonico, e cioè “un complesso di zolle diversamente sollevate e inclinate, separate da fratture e faglie che servirono spesso da vie di uscita al magma di un bacino locale, dando così origine ad un gran numero di vulcani dei tipi più diversi”.




    L'isola è stata soggetta a vari mutamenti, non solo naturali e politici, ma anche nella sua denominazione: conosciuta e descritta coi nomi or di Arime e Inarime, or di Pitecusa e di Aenaria…, or di Iscla e infine di Ischia. Spiegazioni etimologiche dei vari nomi si trovano in molti autori classici greci e latini, i cui passi sono spesso riportati da quasi tutti gli autori che si sono interessati delle vicende dell'isola, sul piano sia storico che termale.




    L’isola d’Ischia è sede vescovile.




    Amministrativamente l'isola è oggi divisa in sei comuni: Barano, Casamicciola Terme, Forio, Ischia, Lacco Ameno, Serrara Fontana.




    Nel 1938 con decreto regio l’isola fu unificata in unico comune con denominazione “Ischia” e sede municipale in Ischia, ma poi nel 1945 con decreto luogotenenziale furono ricostituiti i precedenti comuni.




     




    Barano




    Si trova a circa 200 metri sul mare e per estensione territoriale è il secondo comune dell'isola (dopo Forio) con 11,7 kmq. Ha come sbocco al mare la Marina dei Maronti.




    Sorgenti termali: Nitrodi (qui furono ritrovati rilievi votivi dedicati alle Ninfe, a testimonianza delle virtù curative delle acque), Olmitello.




    Frazioni principali: Buonopane, Piedimonte, Testaccio (comune a sé fino al 1873, poi unito a Barano).




    Famosa danza locale: la Ndrezzata, tipica manifestazione del folclore isolano.




     




    Casamicciola Terme




    Ha una estensione di 5,6 kmq e la sua altitudine va dal livello del mare fino ai 788 metri raggiunti nei pressi della vetta dell'Epomeo: si estende parte lungo il mare e parte su colline e alture, dalle quali si godono meravigliosi panorami. Tra le attività locali, notevole rilievo ha sempre avuto l'antica arte dei vasai che oggi è continuata nella fabbrica di ceramiche Mennella. Sulla collina della Sentinella venne istituito nel 1885 un Osservatorio geofisico.




    La denominazione Casamicciola è stata mutata in Casamicciola Terme con decreto del Presidente della Repubblica del 14.6.1956 n. 762.




    Numerose sono le sorgenti termali che hanno sempre costituito la vera ricchezza del paese, fra cui quelle di Gurgitello, di Castiglione, della Rita... In località Castiglione è stato rinvenuto un abbondante materiale archeologico (ciotole, anfore, vasi...) che testimonia la presenza in loco di un villaggio della civiltà appenninica (età del Bronzo medio-inizi età del Ferro). Località principali: Piazza Bagni, la Sentinella, Perrone.




    Il termine “casamicciola”, dopo il terremoto del 1883, assunse anche il significato comune di grande caos; in una commedia di E. de Filippo si dice appunto l’espressione “faccio una casamicciola”.




     




    Forio




    La superficie territoriale di Forio è la più estesa rispetto a quella degli altri comuni: 12,85 kmq. Dotato di meravigliose spiagge (S. Francesco, Citara, Cava dell'Isola), questo centro isolano è stato sempre molto amato dagli ospiti stranieri e specialmente dai tedeschi, anche per la presenza dei Giardini Poseidon nella baia di Citara.




    In vari punti si innalzano ancora quelle torri che furono erette per difesa della popolazione al tempo delle invasioni barbaresche; più famosa di tutte è il Torrione nel cuore stesso della cittadina e sede del Museo Maltese.




    Caratteristiche anche le sue chiese, fra cui quella del Soccorso sull’omonimo promontorio, dal cui piazzale è possibile cogliere tramonti di fuoco e ammirare il famoso raggio verde.




    Frazione: Panza. Contrade: Cierco, Scentone, Baiola, s. Vito, ecc.




     




    Ischia




    Il comune di Ischia, terzo per estensione territoriale (8,05 kmq), è il più popoloso dell'isola. Il suo porto (già lago, trasformato nel 1854 in porto da Ferdinando II di Borbone) costituisce l'elemento principale dello sviluppo turistico che ha preso l'avvio negli anni '50 e porta a distinguere il territorio limitrofo con il nome di Ischia Porto. Sulla sponda opposta (Ischia Ponte) si erge il Castello Aragonese che per lunghi secoli vide arroccata nelle sue mura l'intera popolazione ischitana, chiusasi a difesa contro le invasioni corsare; su di esso la poetessa Vittoria Colonna andò sposa a Ferrante d'Avalos (1509); nelle acque antistanti si ripete ogni anno, il 26 luglio, la tradizionale Festa di S. Anna con la sfilata delle barche addobbate e allegoriche e con l'incendio pirotecnico dello storico maniero.




    Ad Ischia ebbe i natali S. Giovan Giuseppe della Croce (1654-1734), santificato da Papa Gregorio XVI il 26 maggio 1839; il nome del santo è ricordato dalla Chiesa il 5 marzo, ma i solenni festeggiamenti con la processione via mare si svolgono tra la fine di agosto e l'inizio di settembre.




    Sorgenti termali: Fornello e Fontana.




    Località: Campagnano, S. Antuono, S. Michele, Pilastri, Cartaromana…




     




    Lacco Ameno




    Uno scoglio dalla forma singolare - il caratteristico Fungo (anticamente detto “Triglia”) - dà al visitatore il primo saluto. Territorialmente è il più piccolo comune con appena 2,07 kmq con un'altitudine che raggiunge i 300 metri nella Frazione Fango.




    Il 18.11.1862 il Consiglio Comunale, presieduto dal sindaco Carmine Mennella, deliberava di chiedere al re Vittorio Emanuele II l'aggiunta dell'aggettivo Ameno al nome Lacco: concessione accordata con decreto ministeriale del 4.1.1863.




    Lacco Ameno vanta le acque termali con il più alto coefficiente di radioattività nelle fonti cosiddette di S. Restituta, patrona locale e isolana, il cui corpo giunse miracolosamente dalla lontana Africa ed approdò su fragile barchetta nella baia di San Montano, ove ogni anno il 16 maggio si rinnova e si rievoca l’arrivo della Santa.




    Gli scavi archeologici, effettuati da Giorgio Buchner, hanno localizzato in questo territorio la prima colonia greca dell'Occidente, Pitecusa. I vari reperti che sono stati portati alla luce sono esposti nel Museo di Pithecusae ubicato nella settecentesca Villa Arbusto; scavi sono stati effettuati anche negli spazi della Chiesa di Santa Restituta e un Museo è sorto sotto detta chiesa.




     




    Serrara Fontana




    Esteso 6,09 kmq, questo Comune comprende le frazioni di Serrara, Fontana, Sant’Angelo e Succhivo. Paese prevalentemente montano, ha però tra le sue caratteristiche la Marina di S. Angelo, rinomato centro turistico. Qui è possibile trascorrere momenti di assoluta tranquillità, lontano dal traffico caotico degli altri centri isolani.




    Nella valle di Cavascura sgorgano dalla roccia sorgenti termali con temperatura di cento gradi: qui affluiscono numerosi turisti non solo per esigenze terapeutiche, ma anche per ammirare lo spettacolo della natura.




    Da Fontana sono possibili le escursioni all’Epomeo, dove ci sono una chiesetta dedicata a S. Nicola e un eremo dei tempi antichi; lungo il percorso, dalle varie terrazze si ammirano stupendi paesaggi.




     


  




  

    Varie denominazioni




     




    Arime




    Un riferimento all'isola con tale nome fu individuato già nell'espressione omerica che indica in Arime o fra gli Arimi il luogo in cui Giove imprigionò Tifeo, facendogli precipitare addosso le montagne da lui sovrapposte per raggiungere la sede celeste e portar guerra agli dei. 




    





    Inarime




    Virgilio poi nell'Eneide introdusse la voce Inarime, ottenuta forse con la fusione delle due parole omeriche (la preposizione 'in' e il sostantivo 'Arime)'. In Omero e in Virgilio troviamo delle situazioni quasi similari in cui, volendo rendere l'immagine di come rimbombi la terra al calpestio delle schiere in marcia, si dice che la medesima cosa avviene quando si agita Tifeo, sconvolgendo il suolo e le acque, in Arime o Inarime, isola che col suo peso opprime e tormenta il gigante, vinto, ancor non domo e sempre minaccioso.




     




    Pitecusa




    Questa denominazione viene fatta derivare ora dalla presenza delle scimmie (a simiarum multitudine), ora dalle fabbriche di anfore (a figlinis doliorum). Ovidio nelle Metamoforsi dice che Pitecusa fu così chiamata dai suoi abitatori, e cioè dai Cercopi, ingannatori e spergiuri, che Giove trasformò in belve oscene, in modo che ad un tempo fossero somiglianti e dissimili agli uomini. Plinio invece fa derivare il nome dalle botteghe di orci di terracotta, che erano fiorenti sul territorio, come hanno dimostrato gli scavi archeologici. Il toponimo si trova citato anche nella forma plurale Pithekoussai, forse legato alla presenza di altri villaggi satelliti e insediamenti impiantati lungo le coste, oppure facendo riferimento alla vicina isola di Procida.




     




    Aenaria




    Denominazione dell'isola che si attesta in epoca romana (durante il periodo sillano - 88 a. c.) sempre più nei testi storici, mentre i precedenti Inarime e Pitecusa restano per lo più nel linguaggio poetico oppure come maggiore precisazione del nuovo toponimo. Plinio lega il nome ad Enea, il profugo troiano, l'eroe intorno al quale si focalizza tutta la vicenda del poema virgiliano, l'Eneide, e che con la flotta dovette trovare riparo nelle acque dell'isola (Aenaria a statione navium Aeneae).




    Anche Festo dice che Aenaria venne chiamato il luogo dove Enea si fermò con la sua flotta. Peraltro la dizione Enaria - senza dittongo - viene a volte riportata nel filone della favola delle scimmie, proponendone la derivazione da “enaribus, hoc est sine naribus (senza narici), videlicet simiis”. Altre ipotesi riportano il nome alla voce latina aenum/ahenum, pl. aena/ahena (rame, bronzo, piombo), collegabile quindi alla lavorazione dei metalli, che ha trovato valida conferma nelle ricerche archeologiche, specialmente nelle acque antistanti il Castello d'Ischia, dove ebbe sede la nuova cittadella, poi scomparsa a causa di fenomeni tettonici. Lo storico Francesco De Siano fa anche cenno al possibile riferimento alla voce Oinaria legata al principale prodotto e sostegno economico dell'isola, il vino (oinos).




     




    Insula




    Denominazione dell'isola di Ischia maturata nel periodo bizantino e sopravvissuta fino al X secolo, anche se già nell'VIII secolo, quando Ischia entrò nel sistema napoletano dei castra, si ha la distinzione in Insula maior e Castrum Gironis (o Insula minor). Il nome Insula è possibile recuperarlo nell'epistolario di Gregorio Magno (ep. 46 del 598), in cui si parla di diritti vantati sulle due Isole, de insulis…




     




    Insula maior




    Denominazione con la quale si indicava il territorio più vasto dell'isola che andava sempre più popolandosi, in contrapposizione all'Insula minor che si riferiva soltanto al Castello Aragonese, dove per secoli si era concentrata la popolazione: Insula minor.




     




    Iscla.. Isle.. Ischia…




    Alcuni fanno derivare quest’ultima voce dalle parole greche con significato di forte, fortezza, altri si riferiscono ai vocaboli coxendix e coxa significanti l’osso d’ischio o dalla voce greca ischion, coxa, l’osso sito su la coscia, o sia cossa dell’uomo, su cui questi si appoggia con robustezza e fortezza e si sostiene; etimologia che allude anche al Castello, che è fortissimo, inespugnabile.




     


  




  

    Breve excursus storico




     




    * Età Preistorica




    Tracce di contesti abitativi in località Cilento e San Michele (Comune d’Ischia), come pure avanzi di manufatti litici rinvenuti in diversi luoghi dell’isola (Lacco Ameno, Forio...) attestano la presenza dell’uomo nel periodo Neolitico (3500 ca. a. C). Più cospicui sono i rinvenimenti di insediamenti umani, su alture naturalmente difese, nell’età del Bronzo: collina del Castiglione (fra Porto d’Ischia e Casamicciola), Monte di Vico e Mezzavia (Lacco Ameno), Zaro (Forio) e Sant’Angelo. Sulla collina del Castiglione sorse un villaggio di capanne e l’abbondante materiale rinvenuto presenta i caratteri tipici della civiltà appenninica (età del Bronzo medio - inizio età del Ferro): ciotole, anfore, catini di grandi dimensioni; vasi decorati a incisione che, secondo Giorgio Buchner, lo scopritore del villaggio, rispecchiano un’abilità tecnica molto considerevole dei vasai del Castiglione. Sono stati rinvenuti anche frammenti di ceramica micenea, databili tra la fine del XV e l’inizio del XIV secolo a. C, che testimoniano precoci fenomeni di contatto fra il mondo egeo e le coste tirreniche.
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